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 Sappiamo tutti e molto bene che la questione non è soltanto di tipo sanitario ma anche di natura sociale, politica,
culturale. Quello che sta accadendo è molto pericoloso perché si sta ridisegnando lo statuto dei corpi, di che cosa
&ndash; spinozianamente &ndash; sia un corpo, che cosa può fare, che cosa non può fare, che cosa deve fare. La notizia
che ho letto su Televideo è tanto consequenziale quanto pericolosa: «Google e Apple collaborano per un progetto di
tracciamento del contagio del Coronavirus che può aiutare i governi. Lo annunciano insieme i due colossi. A maggio
renderanno disponibili strumenti per gli sviluppatori che stanno progettando le App per le istituzioni mondiali e che
consentiranno il dialogo e &ldquo;l&rsquo;interoperabilità tra i dispositivi Android e iOS&rdquo;. E &ldquo;nei prossimi
mesi&rdquo; sarà disponibile una piattaforma di &ldquo;contact tracing&rdquo; basata sul Bluetooth dando
&ldquo;massima importanza a privacy, trasparenza e consenso&rdquo; degli utenti». Non sarà temporaneo, non sarà
mirato. È uno dei più pericolosi cavalli di troia che il virus offre al controllo generale. Aveva ragione La Boétie: gli umani
sono pronti alla «servitù volontaria». Molti che conosco lo stanno confermando. È su questo soprattutto che vorrei
riflettere insieme a voi. &lsquo;Molti&rsquo; non significa i disinformati, gli indifferenti, i conformisti. &lsquo;Molti&rsquo;
significa persone, amici, familiari, colleghi che sino a questa circostanza ritenevo critici verso l&rsquo;esistente e che
invece mi accorgo con relativo stupore che sono immersi dentro un paradigma di obbedienza e acriticità che mi sembra
nascere fondamentalmente da due ragioni: &ndash; il panico per i rischi alla propria salute; &ndash; il fatto che guardano
la televisione. Forse è una vecchia, ma ogni volta confermata, convinzione. Da vent&rsquo;anni circa non possiedo un
televisore, quando ho occasione di vederne acceso uno mi annoio anche per pochi minuti e rimango sbalordito dal livello
di volgarità e di menzogna del mezzo televisivo, livello del quale credo possa accorgersi soltanto chi non guarda per mesi
la televisione (evitando così il processo di mitridatizzazione). Sappiamo tutti, invece, che questo è lo strumento principe e
spesso esclusivo dell&rsquo;informazione per milioni di persone, per quelle persone che girano video dai loro balconi,
chiamano vigili e polizia, urlano a chi cammina per le strade.

 La visionarietà di Guy Debord viene ai miei occhi sempre confermata. Ciò che appare in televisione non solo esiste più di ciò
che non appare ma è anche il bene per definizione, ciò che viene detto in televisione non solo è più verosimile ma diventa
vero. Il monopolio dell&rsquo;apparire è il monopolio dell&rsquo;essere e del valore: «Le spectacle est le mauvaise
rêve de la société moderne enchaîné, qui n&rsquo;exprime finalement que son désir de dormir» (La Société du
Spectacle, Gallimard 1992, § 21, pp. 24-25). I clienti dello spettacolo televisivo desiderano assopirsi da questo incubo
sino a che la stessa televisione non li risvegli; oppure ne vengono esaltati nel loro desiderio di (auto)controllo sino a che
la televisione continua ad aizzarli. [&hellip;] Quella che ci può sembrare una metamorfosi del corpo collettivo è
probabilmente soltanto una conferma. Perché è una metamorfosi non limitata a un periodo di emergenza ma destinata a
permanere poiché in società complesse come le nostre tutti i provvedimenti di controllo una volta decretati rimangono. Un
esempio che abbiamo tutti presente: quanti anni sono passati dall&rsquo;11.9.2001? 19 anni. Ma il provvedimento di
controllo occhiuto, grottesco e inutile (per tante ragioni) al metal detector degli aeroporti non è stato abolito. C&rsquo;era
anche prima, certo, ma assai più blando. Un provvedimento di emergenza per combattere il «terrorismo» che è rimasto a
diffondere un sottile ma costante sentimento di terrore. Il virus passerà ma non passeranno le pratiche, le abitudini, le
leggi, i controlli universali &ndash; tramite cellulari e droni &ndash; che il virus sta favorendo. E non passerà l&rsquo;orgia
di autorità che il potente di turno, piccolo (sindaco) o grande (ministro) che sia sfoggia nel decretare ogni giorno qualche
divieto. La paranoia del potente, così ben descritta da Elias Canetti, si dispiega in modo mirabile davanti ai nostri occhi. E
questo senza complotti, segreti, volontà occulte ed elitarie. Questa è da sempre la pratica del potere, che società
tecnologiche favoriscono però in modo esponenziale. È il momento e l&rsquo;occasione alla quale da sempre aspiravano.
Porsi sopra la legge, diventare essi stessi la legge. Sentirsi nelle mani la vita e la morte di milioni di sudditi. Decretare
ogni giorno nuovi divieti, pene, sanzioni, delazioni, cellulari spia, droni, a partire da Conte e i suoi ministri giù giù fino a
scatenati incatenatori come i De Luca messinese e campano, come l&rsquo;impresario di pompe funebri Fontana, come
il musumecinonabbassiamolaguardia di Palermo. Tutti a imporre mascherine che non ci sono o, se ci sono, senza
sapere se risultino davvero utili o invece dannose. Per i governatori analfabeti -e i loro sostenitori
nell&rsquo;informazione- esiste solo LA mascherina. Ma sono essi, questi paranoici canettiani, una maschera penosa
della vita, la caricatura dell&rsquo;autorità, il dominio dell&rsquo;ignoranza. Carne televisiva. Lo racconteranno ai loro
nipoti: «ci fu un tempo in cui la mia parola era legge per milioni di persone».

 Alberto Giovanni Biuso
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